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Berlusconi: il governo va avanti

“Con Bossi non ci sono problemi”, e “la maggioranza è solida” anche perché “non ci sono alternative a questo governo”. Così il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi, alla riunione dell’esecutivo che è durata circa 20 minuti. 

Berlusconi ha tenuto a rassicurare i suoi ministri che, qualunque sia l’esito del secondo turno, non vi saranno contraccolpi letali per la sopravvivenza dell’attuale maggioranza e a questo contribuirà il chiarimento de visu programmato stamani col leader del Carroccio Umberto Bossi.

E ancora, il premier nel corso del Consiglio dei ministri, si è raccomandato con i presenti sulla necessità di mostrare compattezza anche attraverso la presenza in Aula. A riferirlo fonti governative, che spiegano come il premier abbia ridimensionato le ripetute battute di arresto verificatesi ieri a Montecitorio: episodi come quello di ieri sono marginali, ha ragionato il presidente del Consiglio, ma sono incidenti che vengono enfatizzati dai media e strumentalizzati dalle opposizioni. Per questo è opportuno fare di tutto per evitare assenze.

Polizia/Berlusconi: da voi opera importante per la nazione

Gli uomini e le donne della Polizia operano ''con costante impegno per la sicurezza dell'intero popolo italiano''. Lo scrive il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, in un messaggio inviato in occasione della ricorrenza del 159/o anniversario della fondazione della Polizia. 

''I notevoli risultati che avete ottenuto - prosegue Berlusconi - sono merito della professionalita' e dei livelli di preparazione che la Polizia di Stato ha raggiunto. Quanto la vostra opera sia importante per tutta la nostra nazione e' testimoniato dall'impegno profuso contro le varie forme di illegalita' a garanzia della pacifica convivenza civile''. 

''L'azione di tutti coloro che costituiscono il corpo della Polizia di Stato - scrive ancora il premier - e' elemento prezioso ed essenziale per garantire la tranquillita' sociale nel rispetto dei principi fondanti della nostra Costituzione. Con i sentimenti di commossa vicinanza a quanti sono stati vittime generose di eventi drammatici - conclude - invio, a nome del Governo, gli auguri piu' cordiali per il vostro anniversario''.
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Con la Lega rapporto solido e leale

Ogni volta che Umberto Bossi parla dei rapporti con Silvio Berlusconi, i “media” mettono in risalto solo il rovescio dei suoi ragionamenti, posto che poi questo rovescio esista e non venga smentito.

Ieri il leader del Carroccio ha fatto affermazioni importanti, una su tutte: “Nessuno si faccia illusioni, la crisi di governo non si farà”. Ma si è preferito evidenziare quel “non ci faremo trascinare a fondo”, che vale come un auspicio ovvio, utile alla Lega così come alla maggioranza in generale. E’ dovuto intervenire Roberto Maroni, con l’autorevolezza di ministro dell’Interno, a margine di una conferenza stampa nella quale ha illustrato gli importanti risultati ottenuti contro la mafia cinese: “Ho parlato personalmente con Bossi, non mi risulta che abbia detto queste cose”.

Da anni il rapporto con la Lega è vivisezionato dai cosiddetti retroscenisti, nonché – in modo non disinteressato – dall’opposizione. Ma da anni questo rapporto è solido, leale, naturale. Con questo governo il Carroccio ha ottenuto il suo obiettivo storico, il federalismo, a cominciare da quello fiscale. Con il centrodestra precedente del 2001-2006 aveva realizzato anche una riforma istituzionale piena di cose utili (compresa la riduzione del numero dei parlamentari ed il senato federale), che è poi stata cancellata dalla sinistra per via referendaria.

Il federalismo – quello realizzato assieme, non quello tarocco della sinistra nel 2001 – è un obiettivo leghista ma è anche un pilastro del programma di tutto il centrodestra e del Pdl. Su di esso si è disegnata l’intera azione economica dell’esecutivo, a cominciare da quella di Giulio Tremonti. Il rientro dai deficit imposto a regioni e comuni non sono certo un atto di popolarità verso gli elettori del Sud, ma rispondono alla logica di predisporre il federalismo. La fiscalità di vantaggio unita a contratti più flessibili nel Mezzogiorno vanno nella stessa direzione.

L’intera operazione di semplificazione legislativa, la razionalizzazione dello Stato attuata senza toccare la Costituzione, è stata affidata a Roberto Calderoli, il quale ha agito a nome di tutto il centrodestra, e con rara capacità ha operato in raccordo con il Quirinale. Egualmente importanti sono i successi ottenuti dal ministero dell’Interno retto da Maroni. E’ vero che sono gli organi di polizia e magistratura ad arrestare i boss mafiosi. Ma è altrettanto vero che nessun governo aveva mai ottenuto questi risultati: un motivo c’è, ed è evidente. Si chiama volontà politica.

Lo stesso pacchetto sicurezza – che abbraccia un ventaglio di questioni dalla criminalità urbana alla guerra alla clandestinità – è un successo di Maroni e della Lega ma anche un obiettivo strategico del Pdl e del centrodestra. Assieme stiamo poi combattendo non solo criminali e clandestini, ma anche contro quelle istituzioni dello Stato, come la Consulta, che sembrano agire come con la tela di Penelope, disfacendola di notte. Ha ragione Maroni quando si dichiara sconcertato dalla sentenza che annulla il carcere preventivo per gli omicidi volontari. Il suo sconcerto è il nostro, e di tutti i moderati.

Ovviamente la Lega è stata ed è corteggiata anche dalla sinistra. Quando Bossi era un isolato senatore “verde”, il Pds di allora lo dileggiava considerandolo un nemico della democrazia e un demagogo scissionista. Successivamente Massimo D’Alema definì lui e il Carroccio “una costola della sinistra”. Salvo poi ricredersi, perché la Lega a sinistra non c’è andata e ha rivinto sempre, nel governo nazionale, nei capoluoghi e nelle regioni, assieme a Forza Italia prima, al Pdl dopo.

Da parte nostra, il rapporto con la Lega è sempre stato considerato naturale, dettato non solo dall’interesse politico ma da un affinità più profonda e da rapporti personali che hanno retto a tutto. L’abbandono dei centristi che si opponevano al federalismo e alla maggioranza “a trazione leghista” è stato doloroso, perché anche loro sono moderati e su molte cose la pensano come noi. Ma s’imponeva una scelta ed un taglio, e non ci sono state esitazioni.

Anche la scissione subìta ad opera dei finiani ha colpito il Pdl, benché alla fine si sia rivelata salutare, e si è visto che sorte sta avendo l’operazione di Fini. In definitiva, il rapporto con la Lega è simile, anche se non identico, a quello tra la Cdu tedesca e la consorella bavarese Csu. O, nei due grandi partiti americani, alle diverse e libere istanze delle varie anime di repubblicani e democratici: il leader e tanto più il presidente garantisce per tutte.

Questo rapporto ha funzionato così. Massima libertà alla base, massima lealtà e convergenza strategica al vertice. Ha fatto bene al Paese, e ai due partiti. Ha fatto nascere una classe dirigente di centrodestra che nel dopoguerra non c’era mai stata, e che oggi è apprezzata anche a livello internazionale. Le alleanze più forti e più vere sono quelle che resistono alla sconfitta di un giorno, nella convinzione che ogni guerra giusta si può e di deve vincere.

Telefonata Netanyahu-Berlusconi sul Medio Oriente

“Il Presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, ha ricevuto oggi una telefonata dal Primo Ministro israeliano, Benjamin Netanyahu che, alla vigilia della visita a Washington, dove incontrera' il Presidente Obama, ha voluto aggiornare il premier italiano sulla situazione in Medio Oriente e sul Processo di Pace israelo-palestinese. Il Presidente del Consiglio e il Primo Ministro israeliano hanno concordato di continuare a tenersi in stretto contatto e si sono dati appuntamento al prossimo Vertice Intergovernativo italo-israeliano, che si terrà a Roma il prossimo 13 giugno”. Lo rende noto un comunicato di palazzo Chigi.
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E si vince solamente insieme

A proposito di rapporti tra Popolo della Libertà e Lega alla base, sul territorio, non solo c’è un interesse a vincere e combattere insieme, che è ovvio, ma anche un idem sentire. Milano è la dimostrazione che si vince solo assieme: noi non vogliamo consegnarla alla sinistra non perché è del Pdl il sindaco, ma perché non vogliamo che nel cuore della Lombardia e della Padania si imponga un modello amministrativo e sociale che rispolvera il multiculturalismo che la Francia, l’Inghilterra e tutti i paesi del Nord Europa hanno dichiarato superato e fallimentare. Per di più, lo si vuol fare con i soldi dei contribuenti.
Varese è una città amministrata in maniera esemplare dalla Lega: anche quella è una battaglia che sentiamo comune. Assieme è stato conquistato il Piemonte, e proprio il voto di Torino ci dice quanto non sia stata un’impresa banale. Il Veneto è passato dal Pdl alla Lega senza traumi, tranne quelli fisiologici legati alle posizioni personali. Il Friuli-Venezia Giulia insegna che assieme si vince, divisi si perde. Ma a verificare le forze sul territorio, servono spesso i primi turni delle amministrative. Poi è giusto compattarsi, non nei confronti dello stato maggiore ma degli elettori.
Bologna è stato un test importante e il candidato leghista ha ottenuto un risultato non banale, al quale ha contribuito anche l’impegno di esponenti di rilievo del Pdl come Giulio Tremonti. Senza lo sterile boicottaggio del terzo polo, oggi anche il capoluogo emiliano tornerebbe in mano ai moderati, che sicuramente risolverebbero i grandi problemi di degrado e di sicurezza che la sinistra ha lasciato marcire.
Tutte queste considerazioni rafforzano l’opinione che quello tra Pdl e Lega non sia un mero matrimonio d’interesse. Assieme abbiamo vinto, e talvolta condiviso sconfitte dalle quali ci siamo sempre ripresi. Assieme abbiamo elaborato programmi e alleanze, e analizzato i momenti critici regolandoci di conseguenza. Assieme abbiamo ancora molta strada da fare, oggi e per il futuro.

Bossi: l’incontro con Berlusconi è andato bene

''E' andata bene''. Cosi' Umberto Bossi, al termine dell'incontro con Silvio Berlusconi a Palazzo Chigi, risponde ai cronisti che gli chiedono l'esito del faccia a faccia.
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Milano/Un voto a favore della legalità

Qui non si tratta di rivangare il passato di Giuliano Pisapia. Uno infatti potrebbe dire: chi non è vedovo di qualche idea? Lasciamo stare gli anni che furono. La questione è del presente di Pisapia. Che sarebbe un guaio diventasse il futuro dei milanesi, ed alla fine si imponesse come modello per l’opposizione. Allora sì che ci sarebbe da spaventarsi. 
Qui ci limitiamo a mettere in fila, estraendola, qualche mercanzia del campionario di questo piazzista di sogni all’incontrario, vale a dire di incubi per la gente che ci tiene alla famiglia e alla sua città. Questi sono punti programmatici dello sfidante della moderata Letizia Moratti:

1. Una grande moschea, l’idea è quella di un centro sociale, tipo il Leonkavallo, però islamico, la differenza è che lì si userebbero meno jeans e più burqa.

2. Un piano regolatore stile Celentano. Insomma una specie di Pnon Pehn del tempo dei Khmer rossi, una ripetizione di via Gluck, senza nessuno slancio di modernità, senza grattacieli, senza luci o quasi.

3. Una bella bicicletta, di quelle tipiche degli architetti con i danè. In compenso chi ha un’auto su cui magari caricare figli e suocera, vede allungarsi la mano nelle sue tasche. Tassa per chi va in auto a Milano. Ci potranno circolare serenamente in pochi, possibilmente ad alto reddito.

4. Il registro per le coppie gay. Una bella rivoluzione culturale, aggirando la democrazia.

5. I centri sociali antagonisti, quelli che amano le Kappa perché somiglia a Kiave inglese. Okkupatori abusivi, finalmente al potere, davvero trionfanti. Non ci credete? Sono in lista con Pisapia.

Ecco perché tutti devono rendersi conto che razza di futuro da capitale vietnamita retrò porterebbe a Milano e da Milano in tutt’Italia l’avvocato Giuliano Pisapia.
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Milano/Un voto contro l’ipocrisia rossa 

E’ bastato il risultato di Milano per mandare in frantumi due tesi complementari care alla sinistra. 
La prima è che l’Italia sarebbe dominata dal regime autoritario e populista di Berlusconi, il che spiegherebbe la sua forza e l’impossibilità dell’opposizione di scardinarne il potere. 
La seconda, che la coscienza dei cittadini sarebbe assopita dall’influenza e dal monopolio di Berlusconi sui mezzi di comunicazione.
La sinistra sostiene questa tesi contro l’evidenza del totale dominio della televisione da parte di conduttori di sinistra e di trasmissioni faziose e finalizzate a demonizzare ossessivamente Berlusconi e il governo.
Ogniqualvolta però la sinistra ottiene un risultato positivo, sia quando vinse Prodi sia nel caso di Milano, ecco che allora questo teorema viene abbandonato in favore della maturità e della scelta consapevole compiuta dai cittadini.
Purtroppo la coerenza non è una dote propria della sinistra italiana. Ed è perciò facile aspettarsi che, nel caso in cui alle prossime elezioni politiche i cittadini scegliessero nuovamente il centrodestra, ritornerebbe in auge la tesi della dittatura e dell’influenza perniciosa delle televisioni commerciali e del conflitto di interessi.

Amministrative/Urso: Fini e Fli ci vorrebbero imbavagliare

''Ci vorrebbero imbavagliare''. E' la chiave di lettura di Adolfo Urso alla ''decisione di Fini di convocare per venerdi' prossimo l'assemblea di Fli per stabilire una linea vincolante per tutti''. L'ex viceministro sottolinea di ''trovare abbastanza strano che sia il presidente della Camera a occuparsi direttamente delle amministrative''. 

E, in un'intervista al quotidiano La Sicilia di Catania, conferma che ai ballottaggi lui e l'ex ministro Andrea Ronchi voteranno per la Moratti a Milano e per Lettieri a Napoli perche, sottolinea, fare altrimenti ''significherebbe consegnare il Paese a una sinistra populista, passando dalla padella alla brace''.
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Terzo Polo, indecisi a tutto
Alla prima prova elettorale, il terzo polo ha confermato quanto in realtà si sapeva da tempo, e cioè che è un'operazione verticistica che ha il solo vero aggancio popolare nell'elettorato tradizionale dell'Udc, visto che Fli e Rutelli insieme raccolgono meno di un qualsiasi partito dei pensionati. La coalizione che avrebbe dovuto scardinare il bipolarismo era già nata con alcune contraddizioni congenite, come la divisione insanabile tra il laicismo radicale di Fini e l'ortodossia cattolica di Casini, aggravate dalle divisioni interne di Fli, che guarda per metà al centrodestra e per l'altra metà al giustizialismo dipietrista. Ebbene: per non implodere subito, il nuovo centrino politico ha fatto per i ballottaggi l'unica scelta possibile: non scegliere, e infatti sia a Milano che a Napoli non farà alcun apparentamento con i candidati che hanno superato il primo turno alle amministrative. 
Fini, che è l'unico presidente della Camera a livello mondiale a guidare un partitino dell'1,35%, ha cercato di mettere un cerotto sulla piaga avvertendo che "chi pensa di provocare divisioni in vista dei ballottaggi e dei futuri mesi di attività politico-parlamentare" deve cambiare i suoi piani. Ma non c'è alcun bisogno di interventi esterni per dividere Fli, come dimostrano le dimissioni dell'ex ministro Ronchi dalla carica di presidente dell'assemblea nazionale. 
La verità è che Futuro e libertà è già, a pochi mesi dal battesimo ufficiale, un partito in agonia, anche se questa cruda realtà viene sapientemente nascosta dalla grande stampa. Lo attesta il risultato uniformemente negativo riscontrato sia nelle grandi città che nei piccoli comuni: emblematico il caso di Latina, dove la lista fasciocomunista di Pennacchi - che pure aveva avuto un'enorme risonanza mediatica - non ha superato la barriera dello zero virgola, con personaggi di primo piano come Granata e Filippo Rossi relegati a numeri umilianti in quanto a percentuali. 
Eppure, dopo lo "storico" discorso di Mirabello, in cui Fini disse di voler fondare non una piccola An, ma "un PdL in grande", opinionisti come Scalfari avevano pronosticato un orizzonte radioso per Futuro e libertà e per il suo leader, sponsorizzato addirittura come il probabile successore di Berlusconi a Palazzo Chigi. Ma se Arcore in questo momento piange per il risultato di Milano, Mirabello ha già finito le lacrime per un voto nazionale che definire drammatico è solo un eufemismo. 
D'altra parte, le ambiguità si pagano care in politica, ed è assolutamente inspiegabile, per qualsiasi elettore, sentirsi dire alla vigilia delle amministrative - perdipiù dal falco Bocchino - che Fli non si schiererà mai insieme alla sinistra, e poi vedere Fini che annuncia la libertà di voto ai ballottaggi, con l'aggravante dell'anatema lanciato contro chi - Ronchi e Urso in testa - ha intenzione di esercitare questa libertà di voto e di opinione a favore del sindaco Moratti a Milano o di Lettieri a Napoli. Eppure, lo scenario del dopo-amministrative è chiaro: la radicalizzazione dello scontro politico ha rianimato elettoralmente la sinistra estrema, che ora è in grado di dettare condizioni al Pd, e in un'eventuale alternativa a Berlusconi non c'è più posto per l'alleanza di centro, con la quale Vendola e compagni non vogliono avere nulla da spartire. Anche perché il vero terzo polo ormai sono loro. Con buona pace di Fini, il quale dovrà prima o poi prendere atto che il sogno lanciato da Mirabello ormai si è trasformato in un incubo. 

Immigrati/In Toscana nessuno nei Comuni “rossi”

“Gestri e Rossi stanno giocando una partita irresponsabile sulla pelle di Prato. In queste ore si è consumata una scorrettezza istituzionale senza precedenti: mai era infatti accaduto che una Regione e una Provincia prendessero una decisione cruciale come l’arrivo di decine di profughi senza informarne il Comune interessato”. 
Lo scrive, in una nota, il deputato Riccardo Mazzoni, coordinatore provincia del Pdl a Prato. 
“Si tratta, in tutta evidenza, di una vendetta politica contro la giunta di centrodestra - osserva Mazzoni - il cui ‘no’ non ha affatto motivazioni ideologiche, ma è solo dettato da una realistica valutazione della situazione in cui si trova la città dopo anni di immigrazione incontrollata. Gestri dovrebbe spiegare come mai nemmeno un profugo è stato indirizzato negli altri comuni della Provincia, tutti guidati dalla sinistra, che pure avevano espresso la loro disponibilità ad ospitarli. E dispiace che un ex democristiano come lui abbia imparato il vizio tutto comunista di mentire, affermando che l’assessore Silli era stato informato, il che è totalmente falso”.

“Prato vive una drammatica emergenza abitativa che il Comune è chiamato a fronteggiare ogni giorno, a causa dello squilibrio esistente con gli altri capoluoghi toscani in quanto a edilizia popolare, una situazione a cui la Regione non ha alcuna volontà di dare risposte - accusa il coordinatore provinciale del Pdl -. I senza casa di Prato alla sinistra evidentemente non interessano. È chiaro che questa prevaricazione determina un vulnus gravissimo nei rapporti tra Comune, Provincia e Regione, di fronte al quale invitiamo la giunta comunale a rispondere con la massima fermezza, nell’interesse di Prato e dei pratesi”.
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Intercettazioni, decisi contro gli abusi

Le norme che regolano le intercettazioni “necessitano di una modifica perché ci sono delle violazioni, che vanno impedite”. Lo ha dichiarato il guardasigilli, Angelino Alfano, intervenendo alla presentazione del libro ‘Solo per ingiustizia’ alla Camera. 
“Siccome siamo il paese del severamente vietato”, con l’avverbio che precede il divieto, “non è sufficiente dire che le intercettazioni si possono fare se sono indispensabili, ma si deve specificare che siano assolutamente indispensabili alle indagini”. “Il problema non sta nella legge ma nella cattiva applicazione. Per questo il legislatore interviene nuovamente per correggere l’abuso”. Infatti, “nella nostra riforma costituzionale poniamo l’ipotesi che chi sbaglia paga”.
Il Guardasigilli si è poi soffermato brevemente sul risultato delle elezioni amministrative: “la coalizione mi sembra unita: ci sono tutte le condizioni per continuare a governare il Paese. Il turno di ballottaggio è una gara a sé, noi pensiamo e speriamo di vincerla. Le partite finiscono al novantesimo minuto, quando ci sarà il triplice fischio tireremo le somme”.
E su Tangentopoli: “ha consentito un ricambio generazionale e ha favorito “i politici onesti che vengono avvantaggiati dal fatto che ci sia la magistratura a fare pulizia: se io sono onesto e mi voglio presentare, non ho soldi, mentre magari il mio concorrente disonesto ha i soldi per la campagna elettorale. Se non ci fosse stata Tangentopoli io non sarei mai diventato ministro a 37 anni”. Quindi, ha aggiunto, “non ho ragioni di ostilità nei confronti dei magistrati” anche perché “la stragrande maggioranza di loro non nutre pregiudizi” e fa il suo lavoro “in silenzio”.
In seguito, tramite due note, il Guardasigilli ha espresso la propria soddisfazione per il successo dell’operazione “tetragona” che ha condotto all’arresto di 62 esponenti mafiosi nel Nord Italia e ha condiviso e rilanciato “la proposta presentata a Bruxelles dalla vicepresidente della Commissione Europea, Viviane Reding, in merito al pacchetto di misure a supporto dei diritti delle vittime di reato”. 
“Ho sostenuto e sosterrò - ha concluso il ministro - tutte le iniziative che prevedono il miglioramento delle normative nazionali perché tutte le vittime di reato possano contare sul medesimo livello minimo di tutela dei diritti e di sostegno, indipendentemente dalla cittadinanza e dal luogo dell’Unione Europea in cui il reato si è consumato”. 
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Hanno detto/Battuta d’arresto, non sconfitta

“Non abbiamo avuto una sconfitta elettorale: ci sono state anche diverse affermazioni. Parlerei di una battuta di arresto visto che ci sono dei ballottaggi molto aperti. Intanto serve concentrarsi su questo secondo turno elettorale e cercare di vincere il maggior numero possibile di ballottaggi. Questo è il primo dovere di chi ha una responsabilità politica”. Lo afferma Maurizio Gasparri, capogruppo del Pdl al Senato, in un'intervista al quotidiano online Affaritliani.it.

Sandro Bondi – “Le parole di Umberto Bossi sono di preoccupazione, anche in vista del ballottaggio, ma non ho dubbi che si ritroveranno le ragioni di questa alleanza, perché è l’unica in grado di cambiare il Paese”. 

Mariastella Gelmini – “La partita per la poltrona di sindaco di Milano è assolutamente aperta. Per questo il Pdl ripartirà con umiltà e sensibilità, cambiando “per prima cosa i toni della campagna elettorale. Tutti tifano per la rottura con la Lega, ma l’alleanza è salda, e terrà. La forza della coalizione non è l’appiattimento del Pdl sulla Lega. Cerchiamo soluzioni condivise e responsabili”.

Antonio Leone – “Quando si sceglie di non scegliere ci si relega in un limbo che è l’anticamera dell’anonimato politico, peggio della subalternità a chi offre di più o di meglio, a seconda delle situazioni. È un proposito - che allinea Fini,Casini e Rutelli ai grillini, cioè all’estremismo senza avvenire, che non prefigura alcuna prospettiva politica seria. I tre leader del Terzo Polo, qualora a Milano e Napoli dovessero prevalere Pisapia e De Magistris, dovrebbero spiegare come fanno a conciliare le loro dichiarate vocazioni moderate o per la realizzazione di un nuovo centrodestra con il probabile appoggio ai candidati della sinistra estrema e antagonista. Una risposta che nel Fli attendono alcuni esponenti di spicco, ai quali la possibile deriva verso posizioni radicali del Terzo Polo non può fare certamente piacere”.

Maurizio Lupi – “Per mesi abbiamo assistito alla descrizione di un Paese con la democrazia a rischio, con il bisogno addirittura di un golpe. Mi sembra però che le elezioni di Milano dicano che questo è un Paese democratico, dove le persone possono scegliere o no un’alternativa”.
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Investimenti, una strada in salita 
per i “no” del partito rosso-verde 

Prima notizia: l’Ikea, multinazionale svedese, rinuncia dopo sei anni di esasperanti trattative con le giunte di sinistra a un investimento da 100 milioni di euro per impiantare il 21esimo megastore italiano a Vecchiano, piccolo comune in provincia di Pisa. Vanno in fumo 400 posti di lavoro per i giovani.

Seconda notizia: l’Enel si vede rifiutare dal Consiglio di Stato, dopo cinque anni, il placet per sostituire la vecchia centrale a olio combustibile di Porto Tolle con una più moderna a “carbone pulito”. Un ricorso di Geenpeace, del WWF e di Italia Nostra brucia, al posto del carbone, seicento posti di lavoro nella centrale, altri tremila previsti per il cantiere e 2,5 miliardi di investimenti.

Vince ancora una volta un partito trasversale del “no”, dove dominano il colore rosso della sinistra in tutte le sue sfumature e il colore verde del vetero-ambientalismo. Manca il bianco, perchè la sua bandiera è l’antitesi del patriottismo e del bene comune. E’ un partito che liscia il pelo al localismo più esasperato e ai piccoli interessi di bottega. Le sue battaglie a colpi di carta bollata, di manifestazioni rumorose quanto dannose, di sentenze compiacenti, di comitati no-qualcosa distruggono ogni giorno che passa la competitività del nostro Paese e con essa investimenti e posti di lavoro. 

Con la compiacente solidarietà dell’opposizione che straparla di rilancio dell’economia e per la quale va bene tutto quel che può creare problemi al governo, anche se danneggia l’Italia. Dichiara sconsolato Lars Petterson, amministratore delegato dell’Ikea Italia: “Investire da voi è una strada in salita”. Difficile dargli torto. 
E’ il partito, quello rosso-verde, per il quale:

· un ristorantino sul mare è una “cementificazione” e non un servizio al turismo e al cliente (vedi le polemiche stantìe sugli stabilimenti balneari); 

· la Tav non è un’opera decisiva per tenere l’Italia legata ai lucrosi traffici di merci del continente anziché isolarla dal resto d’Europa; 

· i gassificatori sono orribili “mostri” che mettono a rischio le nostre coste e i nostri cittadini (non ce n’è uno al mondo che sia esploso o abbia inquinato), anziché una polizza d’assicurazione sul futuro energetico del Paese; 

· le autostrade e un po’ tutte le opere pubbliche vengono sempre e comunque dipinte come disastri ambientali. 

E poi le battaglie della Cgil contro l’apertura dei negozi nelle festività o ancora contro gli investimenti per mantenere le produzioni dell’auto in Italia. E’ un elenco senza fine.

Questo partito del “no” si frappone anche alla possibilità, che il governo offre ai cittadini, di ampliare moderatamente le loro case (nel rispetto di tutte le garanzie paesaggistiche, ambientali, ecologiche). Il primo tentativo di Berlusconi di dare corpo alla rilancio dell’edilizia si era infranto contro il muro dei distinguo, degli ostacoli, delle lentezze di Comuni e Regioni. Si potrebbe sorridere delle parole del presidente della Toscana rossa che, dopo la fuga dell’Ikea, parla della necessità di “una seria riflessione sulla nostra capacità di attrarre investimenti”. Mentre lui riflette i posti di lavoro vanno in Germania, dove praticano lo sport della decisione e dove la riflessione non dura sei anni. Sogni d’oro.
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“Mai cantar vittoria troppo presto: 
l’euforia può far danni devastanti”

Dai giornali di oggi, giovedì 19 maggio

Il Giornale (Salvatore Tramontano) - Fini come Grillo. È il club del limbo, quelli che non stanno né di qua né di là … C’è stato un tempo in cui ogni volta che si parlava di lui spuntava la parola delfino. Prima o poi, si diceva, erediterà tutto il centrodestra. Non è andata così. Fini non ha saputo aspettare. Non ha avuto la pazienza dei numeri due. È andato all’assalto del Cavaliere con la speranza di farlo fuori, prima come un alieno accanto a lui, poi lontano da lui. Il «che fai mi cacci» doveva essere la sua mossa vincente. Come al solito non ha fatto i conti con la democrazia. E in democrazia i voti contano. Così alla prova delle urne si è ritrovato con un uno virgola trentasette di consensi. Un peso piuma, uno che conta meno del partito dei pensionati, uno che al momento non sposta una virgola. Quel Terzo Polo di cui favoleggiava con Casini non esiste. Non solo nei numeri, ma neppure come vera opzione politica … Come ha amaramente sintetizzato Urso non li votano neppure i parenti. Adesso stanno lì a dire: noi non andiamo con nessuno. Né con Moratti né con Pisapia. Esattamente come Grillo. Solo che rispetto al comico non fanno neppure ridere … 

La Nazione (Sandro Rogari) - …. Quando Fini dice che “chi pensa a dividere il Terzo Polo si prepari a cambiare i suoi piani” confessa una debolezza ed un timore. La debolezza sta nel risultato che lo pone buon secondo di Casini che a sua volta è andato male, sia sulle amministrative di cinque anni fa, sia sulle regionali del ’10. Il timore è che Casini veda l’origine dei suoi guai nell’abbraccio col Fli. Perché la guerra a oltranza contro la casa madre del presidente della Camera è fatta col cuore, ma non con la testa. Ma i suoi voti stanno li, a destra, non da un’altra parte. Tant’è che nonostante la gran cassa televisiva e la visibilità strabordante di Fini, i voti, se ci sono mai stati, sono scappati …

Il Riformista (Ettore Maria Colombo) – Il Terzo Polo decide, in teoria, di chiamarsi fuori dai ballottaggi … Sostanzialmente, … la decisione presa ieri nel summit a tre Fini, Casini e Rutelli equivale nei fatti a un via libera .. ai candidati della sinistra … Casini “è fuori da ogni rischio di quorum, sia alla Camera che al Senato” … resta solo da espletare un’urticante, ma anche in via definitiva liquidazione, pratica. Quella che riguarda un Fli sottoposto a mille tensioni, dopo i risultati elettorali modesti e all’ennesima scissione…

Corriere della Sera (Gian Antonio Stella) - «Prudenza: ricordate Yatabaré...», dovrebbe essere il monito di Giuliano Pisapia ai suoi elettori. «Forza! Ricordate Yatabaré!», dovrebbe essere l'incitamento di Letizia Moratti ai suoi. Perché quel nome, da solo, dovrebbe ricordare che una partita, fino all'ultimo istante, non è mai vinta e non è mai persa …Mai vinta, mai persa. Vale anche in politica. Fino all'ultimo voto. Vogliamo rileggere quello che disse Francesco Rutelli dopo avere conquistato la posizione di testa per il ballottaggio alle comunali di Roma nel 2008? Letti i risultati definitivi, che davano lui al 45,8% con 5 punti abbondanti e quasi centomila voti di vantaggio su Gianni Alemanno, già pregustava la possibilità di regalare al Partito democratico e alla sinistra, travolti dall'onda pidiellina e leghista alle politiche, una rivincita: «Andiamo a queste elezioni con un vantaggio importante, determinante. E io ho fiducia che questo ci permetta di vincere le elezioni». Quindici giorni più tardi, doccia gelata. Il vantaggio non era « determinante» proprio per niente … Morale? Mai cantar vittoria troppo presto: l'euforia può fare danni devastanti. E mai dare per persa una battaglia: i conti, dice la cronaca, si fanno solo alla fine …

Il Tempo (Mau. Gal) - Lo aveva fatto capire senza troppi giri di parole già nel pomeriggio: «Le mie idee in proposito sono chiare, già da tempo le ho espresse e non ci sono ragioni perchè possa cambiarle». Il pomo della discordia era la scelta sull'appoggio ai candidati di centrodestra alle amministrative, in particolare a Milano … Ronchi aveva ribadito la sua posizione in favore di un sostegno ai candidati di centrodestra anche dopo la conferenza stampa di Fini, Casini e Rutelli: «Non ho motivi di cambiare le idee che ho già espresso». Nel gruppo, fonti parlamentari rilevano come da settimane l'allontanamento dell'ex ministro dall'attività di Fli fosse un fatto evidente. E sono diversi a non escludere che Ronchi alla fine lascerà il partito, come ormai appare quasi naturale. Le voci erano già diffuse e consistenti. E, oltre al nome di Ronchi, si faceva quello di Adolfo Urso, che aveva espresso posizioni simili …

La Padania (Andrea Ballarin) – Milano è governata dal partito  degli indecisi. Non è un’opinione, sono numeri: quelli che il noto analista demoscopico Renato Mannheimer ha divulgato ieri sulle colonne del Corriere della Sera. Per il sondaggista, la “sorpresa” elettorale meneghina – che ha visto inaspettatamente Giuliano Pisapia allungare su Letizia Moratti – è stata determinata da quel 13% di elettori che hanno scelto il loro cavallo da corsa nella settimana precedente il voto delle comunali e da un altro 4% che, comunque, ha selezionato il proprio candidato nell’ultimo mese… 
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